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Il prevosto Franco
Cecchin:
dobbiamo aprire
le porte alla vita

Toccante
testimonianza del
figlio di un uomo
in stato vegetativo

l’incontro
Un momento di
riflessione e un
rosario hanno avuto
luogo ieri
pomeriggio nella
basilica di San
Nicolò. Intanto il
padre della giovane
in stato vegetativo
Beppino Englaro ha
visitato un hospice
nel Lecchese dove
potrebbe essere
accolta la figlia 

«Vicini a lei e alla famiglia»
Lecco, centinaia di persone alla preghiera per la vita della giovane
DA MILANO
ENRICO NEGROTTI

na veglia di preghie-
ra per la vita di E-
luana Englaro e per

tutte le persone che vivono
nelle sue condizioni. Era
questo il senso del momen-
to che ha riunito a Lecco,
nella Basilica di San Nicolò,
alcune centinaia di persone
sotto la guida del prevosto
monsignor Franco Cecchin:
«Dobbiamo aprire le porte
alla vita, ma anche stare vi-
cino a Eluana e alla sua fa-
miglia». Intanto Beppino

U
Englaro ha visitato l’hospi-
ce di Airuno, vicino a Lecco,
dove potrebbe essere tra-
sferita la figlia per morire u-
na volta che le fosse stato
tolto il sondino nasogastri-
co che permette di alimen-
tarla. 
Alle persone radunatesi in
chiesa prima della Messa
vespertina, monsignor Cec-
chin ha portato il saluto del
cardinale Dionigi Tetta-
manzi: «Stamattina mi ha
detto di considerarlo pre-
sente con noi». E ha poi let-
to alcuni passi dell’inter-
vento dell’arcivescovo pub-

blicati ieri su Avvenire. Toc-
cante la testimonianza di E-
manuele, che ha il padre in
stato vegetativo, ricoverato
presso la stessa casa di cura
Beato Talamoni di Lecco
che ospita Eluana: «Voglia-
mo pregare per il mistero
della vita di Eluana. Non c’è
niente di meglio che affi-
darla a Maria». Parole che
hanno suscitato l’apprezza-
mento di monsignor Cec-
chin: «Dimostra che l’espe-
rienza che si fa con un pa-
rente in stato vegetativo è vi-
vibile». Un canto («Povera
voce»), la recita del rosario,

ancora un canto («Il desti-
no»). «È stato un momento
strettamente religioso», ha
confermato l’assessore alla
Famiglia e solidarietà socia-
le della Regione Lombardia,
Giulio Boscagli, che ha par-
tecipato al rosario per Elua-
na insieme alla moglie. 
Intanto la famiglia sta cer-
cando il luogo adatto per
dare esecuzione al decreto
della Corte d’Appello. Lo ha
confermato ieri l’avvocato
Franca Alessio. E la scelta –
per ora – pare caduta sul-
l’hospice «Il nespolo» di Ai-
runo (Lecco), dove Beppino

Englaro si è recato ieri po-
meriggio: «È un posto di pri-
missimo ordine. Se devo u-
sare un aggettivo è eccezio-
nale». «Abbiamo appreso –
ha aggiunto Franca Alessio
– che il direttore sanitario si
è detto disponibile ad ac-
cettare il ricove-
ro di Eluana. Fra
i criteri di valu-
tazione che stia-
mo utilizzando
per decidere c’è,
ovviamente, an-
che quello della
vicinanza della
struttura a Lec-
co». «Sappiamo
che la struttura dovrebbe
essere adeguata – ha ag-
giunto Beppino Englaro –.
Loro si sono dichiarati di-
sponibili e non hanno po-
sto nessuna condizione». Il
fatto che Eluana debba arri-
vare con già il sondino stac-
cato «è normale perché nel-
la struttura entrano malati
terminali e Eluana sarà allo
stato terminale una volta
che non avrà più il sondi-
no». 
Non si placano intanto le
reazioni sulla vicenda, dal
punto di vista sia giuridico,
sia medico. Il presidente
della Federazione naziona-
le degli Ordini dei medici e
degli odontoiatri (Fnom-
ceo), Amedeo Bianco, ritie-

ne che l’idratazione e l’ali-
mentazione siano «tratta-
menti medici, e come tali è
lecito che una persona chie-
da di sottrarsi», ma ammet-
te che un medico possa non
voler dar corso alla richie-
sta, facendo obiezione. Si

tratta peraltro di uno dei
punti cruciali del dibattito,
come ricorda un comunica-
to di «Medicina&Persona»,
molto critico con il decreto
della Corte d’Appello: «È
l’introduzione dell’eutana-

sia di Stato in Italia, vietata
dal Codice di deontologia
medica del dicembre 2006.
Altro che obiezione di co-
scienza per chi non la con-
divide». Proprio per parlare
di questi aspetti, la stessa as-

sociazione, ha organizzato
un incontro pubblico mar-
tedì sera, al Teatro Sociale di
Lecco, cui interverranno
Claudia Mazzucato, ricerca-
trice di Diritto penale all’U-
niversità Cattolica di Mila-
no, e Giancarlo Cesana, do-
cente di Igiene generale e
applicata all’Università di
Milano-Bicocca.
Secondo Domenico Galbia-
ti, presidente dell’Istituto di
ricovero e cura "Eugenio Me-
dea", «siamo a tutti gli effet-
ti di fronte a un caso di euta-
nasia e, anzi, perfino oltre, in
quanto lo stesso consenso
della persona che viene sop-
pressa è discutibile e proble-
matico nelle forme in cui vie-
ne supposto dal giudice». 

Bianco (Fnomceo): 
il medico può rifiutarsi
Medicina&persona:
questa è eutanasia,
altro che obiezione

Cristian: dal “sonno” all’università
DA RIMINI
FRANCESCA LOZITO

ue anni in stato ve-
getativo e poi il ri-
sveglio. Cristian

Sacchetti viene considerato
dai medici un "caso da let-
teratura". Prima di tutto
però è una persona che nel
2000 ha subito un grave in-
cidente stradale. Lo hanno
travolto sulle strisce pedo-
nali, era dicembre. 
Nello stesso mese di due an-
ni dopo è tornato ad avere
relazioni con il mondo. Og-
gi sta per compiere trent’an-
ni. Di quei 24 mesi ha detto
di non riuscire a ricordare
nulla, e di essere tornato al-
la vita «come un neonato». 
Bolognese, carattere reatti-
vo, è un grande stimolo per
sé e per tutte le persone che
vengono a conoscenza del-
la sua storia: ha ripreso gli
studi all’Università di Bolo-
gna, città in cui vive, e, tra le
mille fatiche che può avere
chi ha subito un trauma del-
la sua portata, è riuscito a
dare ben due esami. Ha ri-
cominciato a guidare la
macchina e adesso, dopo a-
ver fatto un corso d’infor-
matica, sta cercando lavoro.
È un suo diritto. 
«La sfida più grande adesso
è vincere tanti pregiudizi di
quelle persone che, nella
nostra società, sono abitua-
te a relazionarsi solo con i
cosiddetti sani, i normali –
dice Morena, la mamma di
Cristian –. C’è chi non è ca-
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pace di rapportarsi con mio
figlio perché subito si chie-
de chissà che cosa abbia a-
vuto, invece di coglierne tut-
te le potenzialità. E di certo
sono ancora molte». 
Per fortuna gli amici sono
comunque tanti e in un cer-
to senso speciali: sono pri-
ma di tutto gli "Amici di Lu-
ca De Nigris", il ragazzino
che commosse l’Italia inte-
ra, rimasto in coma per 240
giorni e risvegliatosi dopo a-
ver ricevuto delle cure ria-
bilitative all’avanguardia in
un centro austriaco. Il fiore
sbocciato dal dolore dei ge-
nitori Fulvio De Nigris e Ma-
ria Vaccari per la perdita di
Luca, avvenuta improvvisa-
mente nel 1998, è la "Casa
dei risvegli", struttura pub-
blica di eccellenza che a Bo-
logna (e comincia ad essere
un modello che viene ripre-
so anche in altre regioni di I-
talia) da due anni accoglie
pazienti come Cristian che
hanno bisogno di un assi-
stenza specifica per riattiva-
re ciò che il trauma aveva
bloccato.
«Quando Cristian è stato ri-
coverato, la Casa dei risvegli
non esisteva ancora – conti-

nua Morena – noi abbiamo
girato diversi reparti, siamo
stati un periodo anche in
quello di malattie infettive.
Ed stato il più duro, Cristian
è stato in pericolo di vita più
volte in quel momento».
Questa mamma coraggiosa
ed energica rievoca i mo-
menti in cui la relazione con
il figlio era fatta di piccoli ge-
sti: «Non sono mai stata
un’illusa, ma non potevo
credere a chi mi diceva che
non c’era più niente da fare.
Conoscevo mio figlio meglio
di chiunque altro e quindi
sapevo che c’era, che era lì,
che sarebbe tornato. Quan-
do una persona è in stato ve-
getativo va continuamente
sollecitata attraverso stimo-
li specifici. I progressi pic-
colissimi si vedono nei tem-
pi lunghi, ci vogliono setti-
mane. E sentono il dolore.
Se mi allontanavo un attimo
lo lasciavo sempre con per-
sone che erano a conoscen-
za di come si potesse aiu-
tarlo in questo processo. U-
na di queste è stata proprio
Maria (Vaccari, ndr)». 
E la forza non è solo una
questione privata: «Mi col-
piva in quei mesi – raccon-

ta ancora Morena – la gran-
de energia e speranza che
continuavano ad avere i me-
dici. Loro ne vedono tanti di
casi simili a quello di mio fi-
glio, e magari per questo po-
trebbero essere sfiduciati.
Eppure non hanno mai
smesso di crederci neanche
loro».
Il ritorno alla vita è fatto an-
che di ricordi un po’ buffi:
«Cristian nei due anni di sta-
to vegetativo veniva ali-
mentato attraverso la Peg (il
sondino nello stomaco, n-
dr), quando si è svegliato ha
avuto un recupero davvero
straordinario: siamo passa-
ti dai cibi liquidi a un piatto
di tortellini nel giro di po-
chissimi giorni. D’altronde
era il suo piatto preferito». E
poi c’è la condivisione della
condizione e dell’esperien-
za: Cristian fa parte della
compagnia teatrale che alla
Casa dei risvegli porta avanti
un progetto di terapia e ri-
scatto sociale. Mentre reci-
tano, ragazzi che sono usci-
ti dal coma e attori profes-
sionisti si mescolano in un
unicum in cui si perdono le
distinzioni artificiali tra di-
sabili e sani. 
Le ultime parole di Morena
e Cristian sono un inno al
coraggio: «La nostra storia
non è di certo semplice: è in
salita e ci vuole molto co-
raggio. Noi ce lo abbiamo
messo tutto e vogliamo dire
che è possibile non perder-
si d’animo, anche in situa-
zioni difficili come questa.»

la storia
Dopo due anni di stato vegetativo, 
il risveglio e il ritorno alla vita
Ora studia, guida la macchina 
e sta cercando un lavoro
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MANTOVA

Il vescovo Roberto Busti,già prevosto di Lecco:
«Lasciatela alle cure di chi le vuole bene»
Per anni parroco della famiglia Englaro a Lecco e oggi vescovo di
Mantova,Roberto Busti ha lanciato dalle colonne della Gazzetta
di Mantova un appello Beppino Englaro: «Rispetto il suo dolore,
ma adesso che ha ottenuto dallo stato ciò che chiedeva, la
possibilità cioè di avere in mano la vita di sua figlia, consegni
questa vita a chi vuole amarla ancora lasciandola vivere così».
Busti ricorda che quando era parroco di San Nicola a Lecco
spesso andava a trovare la ragazza in clinica: «Eluana - scrive il
vescovo - è seguita tuttora da una suora che ha ragione quando
dice che quando si accarezza il volto lei reagisce, e vive per
conto suo, senza macchine». E propone: «Si provi a misurare con
le nuove tecnologie mediche se Eluana ha o non ha la capacità di
recepire o reagire di fronte a persone che interagiscono con lei.
Perché se reagisce e lo si dimostra scientificamente, allora è una
persona viva». «Non voglio giudicare Beppino - conclude Busti -
rispetto il suo dolore ma gli dico anche di non caricarsi di un
gesto che spaccherebbe ancora di più il suo cuore. Lasci Eluana
dov’è, dove chi l’ha seguita e nutrita in questi anni continuerà a
farlo ancora con amore».

DA AQUILEIA (UD)

l caso di Eluana Englaro «di-
mostra che la vita è qualco-
sa di assolutamente indi-

sponibile all’azione umana». Lo
ha detto il cardinale Angelo Ba-
gnasco, presidente della Cei, in-
terpellato al termine di una ce-
lebrazione solenne svoltasi nel-
la Basilica di Aquileia (Udine).
«Più che essere a disposizione
della società – ha proseguito Ba-
gnasco – la vita interpella la so-
cietà. È un grande impegno che

dobbiamo intensificare perché
chi è nel bisogno e nella malat-
tia, soprattutto quella più gra-
ve, non sia mai lasciato da solo.
Fino all’ultimo momento – ha
precisato – della consumazione
naturale». Nei confronti della fa-
miglia di Eluana, Bagnasco ha
espresso «un sentimento di vi-
cinanza, di rispetto e condivi-
sione di una sofferenza, di un
pathos interiore che nessuno –
ha sottolineato – può negare».
Secondo il cardinale questo ca-
so «così prolungato nel tempo è
ulteriormente emblematico di
come la prima richiesta di tutti
i malati sia la vicinanza e l’ac-
compagnamento. E questi lun-
ghi anni in cui questa ragazza è
stata accompagnata rendono e-
semplare il suo itinerario di vi-
ta – ha concluso – , a partire dal-
le suore e da tutti quelli che
l’hanno circondata con le tera-
pie, ma soprattutto con tanto
calore e tanto amore».
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Il cardinale Bagnasco: la vita
indisponibile all’azione umana


